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MONS. GIUSEPPE ROCCO (1922-2014).
In memoriam




1922-Trieste 2014), ordinato sacerdote nel Duomo di Capodistria nel 1944. Viene 
ULFRVWUXLWDODVXDD]LRQHSDVWRUDOHQHOOHORFDOLWjLVWULDQHQHOVHFRQGRGRSRJXHUUDLOVXR
impegno nella Federazione Universitaria Cattolica Italiana, il periodo dell’insegnamento 
presso il Liceo Oberdan e la sua presenza costante e capillare in tutti gli anni del suo 
servizio pastorale.  
$EVWUDFWMons. Giuseppe Rocco (1922 - 2014). In memoriam  7KH DXWKRU SURYLGHV






Parole chiave / .H\ZRUGV: Chiesa, Istria, Trieste, mons. Giuseppe Rocco, mons. Antonio 
Santin / &KXUFK,VWULD,VWUD7ULHVWHPRQV*LXVHSSH5RFFRPRQV$QWRQLR6DQWLQ
8QSUR¿ORELRJUD¿FRVXPRQV*LXVHSSH5RFFRQDWRD%DUEDQDG¶,VWULD
8 giugno 1922) - (nella stessa contrada di dov’era venuto alla luce il musi-
cologo mons. Giuseppe Radole) - passò a “l’altra riva” (Mc 4,35) il 25 aprile 
2014, a Trieste, nella Casa del Clero mons. Antonio Santin, in via Besenghi 
14. Dimora sacerdotale attigua al Seminario Vescovile della diocesi di Trie-
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&RPSu L SURSUL VWXGLQHO6HPLQDULRPLQRUHGL&DSRGLVWULD FRQRWWLPL
professori d’italiano e di latino sostenendo presso il Liceo Combi l’esame 
GLPDWXULWjFRP¶HUDSUDVVLSHULVHPLQDULVWLOLFHDOLSLTXRWDWLJOLDOWULOR
sostenevano all’interno del Seminario stesso. Furono i professori Bruno 
Riccobon e Luigi Lughi, docenti al Liceo Carlo Combi e nel Liceo del Se-
minario di Capodistria che l’aiutarono per sostenere la non facile prova di 
PDWXULWjDYYHQXWDGRSRO¶RUGLQD]LRQHVDFHUGRWDOHQHOSXUDYHQGRVR-
stenuto lodevolmente quello interno al termine del corso liceale) nei tempi 
LQFXLO¶XPDQHVLPR¿ORORJLFRFODVVLFRDYHYDXQDLPSRUWDQ]DIRQGDPHQWDOH
non solo per l’impronta mantenuta viva dall’Austria asburgica, ma anche 
SHUODFRQWLQXLWjGLVLIIDWWRRULHQWDPHQWRXPDQLVWLFRGRSRODULIRUPD*HQ-
tile (1924). E tra gli insegnanti di quelle materie si trovava pure il triestino 
sacerdote Silvio Sellinger, noto anche per aver insegnato greco e latino a 
WXWWLTXHL¿JOLGHOODERUJKHVLDFKHD OXL ULFRUUHYDQRSHU OH ULSHWL]LRQLGHL
propri rampolli, zoppicanti con la grammatica e la sintassi latino-greca nei 
due licei triestini del classico, Dante e Petrarca.
Continuò il corso completo di teologia nel Seminario Teologico Centra-
le di Gorizia che serviva le tre diocesi di Gorizia, di Trieste e di Parenzo, 
sotto la giurisdizione collegiale dei tre vescovi: rispettivamente Carlo Mar-
gotti, arcivescovo metropolita, mons. Antonio Santin di Trieste e Capodi-
stria, e Raffaele Radossi di Parenzo e Pola. Il Nostro arrivò quando si stava 
completando, tra notevoli tensioni, la normalizzazione di quell’istituzione 
- chiamata “romanizzazione” - poiché a Roma (impartendo simili direttive) 
si pensava che sopravvivessero ancora gli ultimi residui del giuseppini-
VPR GL*LXVHSSH ,, ³UH VDFUHVWDQR´  ¿JOLR GL0DULD7HUHVD
un giurisdizionalista invadente dell’ambito squisitamente ecclesiastico. Si 
WUDWWDYDSHUORSLGLQRUPHGLVFLSOLQDULPROWRVLPLOLDTXHOOHLPSDUWLWHHJLj
FRQVXHWXGLQHQHL6HPLQDUL GHO9HQHWR ,QTXHVWRSURFHVVRGL XQLIRUPLWj
centralizzatrice furono cambiati diversi professori del corpo docente, pro-
YRFDQGRWHQVLRQLDQFKHGLFDUDWWHUHHWQLFRGDWDO¶LQ¿OWUD]LRQHGHOO¶HOHPHQWR
“politico”, poiché il fascismo premeva non solo dall’esterno. Rettore era 
*LRYDQQL%XWWzGL6DFUD6FULWWXUDH¿ORVR¿D'LQR6SLWHULGLGRJPDWLFD
*LRYDQQL7DUODRH*LRYDQQL-XYDQþLþGLPRUDOH*LRYDQQL7XOGLGLULWWRFD-
nonico Michele Toroš, di storia ecclesiastica e storia civile (materie distinte) 
Giuseppe Velci, bibliotecario Francesco Spessot. Tutti monsignori, eccetto 
LOGLUHWWRUHVSLULWXDOHXQJHVXLWDLOSDGUH(QULFR&KLRFFKLQLFRVuFRP¶HUDD
Trieste con il gesuita, dopo il 1950, cioè con padre Giovanni Battista Porta. 
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Un corpo docente di tutto rispetto nella sede metropolita, conosciuto in 
tutta l’Istria per la sua autorevolezza culturale e teologica.
Ordinato sacerdote il 17 dicembre 1944 nel Duomo di san Nazario a 
Capodistria mentre nel cielo rombavano sinistri i rumori delle fortezze vo-
lanti, operativi bombardieri inglesi e americani, non sempre in volo verso 
la Germania. Nel medesimo tempo la situazione della penisola istriana era 
diventata precaria, non solo per l’occupazione nazista (dopo l’armistizio, 8 
settembre 1943) che controllava soprattutto i centri costieri e quelli più in-
terni, ma anche per la problematica presenza dei partigiani titini con le loro 
incursioni. La popolazione delle cittadine rivierasche e del retroterra erano 
sotto l’incubo dei nazisti e dei fascisti da una parte e dei partigiani titini 
dall’altra (dagli occupatori tedeschi chiamati “Banditen”), in lotta tra loro. 
Senza contare di altre presenze minori in lotta, e pur sempre pericolose per 
ODSRSROD]LRQH$OODPDOVLFXUDHGUDPPDWLFDVLWXD]LRQHGHOFRQ¿QHRULHQ-
tale, lasciato militarmente scoperto dall’Italia dopo l’armistizio 8 settembre 
1943, – ormai in preda alla guerra civile – l’ordinario diocesano cercava di 
DVVLFXUDUHODFXUDSDVWRUDOHWUDPLOOHGLI¿FROWjLQSDUWLFRODUHGRSRTXHOO¶DU-





vicario parrocchiale a Capodistria (1 luglio 1945/4 dicembre 1945). Dopo 
questi primi sei mesi gli fu conferito l’incarico di vicario parrocchiale a Iso-
la d’Istria (4 dicembre 1945/24 giugno 1946) con il parroco Giuseppe Dagri 
nella canonica del palazzo Besenghi, dopo qualche anno requisito dal Pote-
re popolare. Per assumere subito dopo quello di amministratore parrocchia-
le a Grisignana (24 giugno 1946/1 ottobre 1946). E non si pensi che questi 
FRQWLQXLFDPELDPHQWLIRVVHURGRYXWLDYROXELOLWjGLGLVSRVL]LRQLHSLVFRSDOL
o a scarsa resa pastorale delle giovani leve, gli spostamenti costituivano 
una tattica per stornare il regime poliziesco dal concentrare la propria at-
tenzione su un singolo valido elemento ecclesiastico, e quindi poco gradito 
DO VRFLDOLVPR VXELWR LQVWDXUDWR FRQSURSRVLWL GL QHXWUDOL]]DUH O¶LQÀXHQ]D
ecclesiastica sui giovani. Fu realmente minacciato di morte dai capi comu-
nisti (gli fu sparato a Grisignana un colpo d’arma da fuoco per fortuna non 
andato a segno), quasi subito dopo la scomparsa mortale del beato France-
sco Bonifacio (11 settembre 1946). Riparò, e in fretta, necessariamente a 
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7ULHVWHHIXLQYLDWRFRPHSUHPLRGDWRDQFKHO¶HVDPHGLPDWXULWjVWDWDOH
era questo un buon lasciapassare agli occhi del vescovo Santin) a Roma. Un 
giovane dei dintorni della sua parrocchia l’aveva informato che si trovava 
nella lista dell’epurazione; e premunirsi con la fuga era l’unica soluzione 
SRVVLELOHSHUODVDOYH]]D'DULOHYDUHODVROLGDULHWjXPDQDGHOOHFRPXQLWj
che informavano nottetempo (a proprio rischio e pericolo tramite qualche 
membro locale cattolico del Tribunale Popolare) quasi sempre quando la 
decisione di morte era segnata come certa per qualche ecclesiastico. Segno 
HYLGHQWHFKHLOVDFHUGRWHHUDFRQVLGHUDWRSDUWHLQWHJUDQWHGHOODFRPXQLWjHG
era sostenuto non solo platonicamente dalla base popolare istriana, ma con 
XQDVROLGDULHWjPRUDOHRSHURVD
,VFULWWRVLDOOD3RQWL¿FLD8QLYHUVLWjGL6DQ7RPPDVRGHOO¶2UGLQHGHL3UH-
dicatori – più comunemente conosciuta col nome di $QJHOLFXP – conse-
JXuLOWLWRORDFFDGHPLFRGLGRWWRUHLQ6DFUD7HRORJLDJLXJQR/D
tesi trovò la pubblicazione (di una sua parte notevole) appena nel 1976, per 








A Roma durante la frequentazione dell’$QJHOLFXPera associato in aiuto 
al parroco di san Benedetto, in via del Gasometro 23, nel quartiere Ostien-
se, occupandosi della costituzione del tessuto sociale-religioso in stretta 
collaborazione con quel sacerdote. Ritornato a Trieste insegnò dapprima 
latino (lui diceva “latinucci”) alle classi medie nel ricostituito Seminario 
Vescovile (1950), per passare - dopo un interim di alcuni anni di un profes-
sore gesuita, padre Alfonso Covili (†1964) - docente di dogmatica nei corsi 
teologici, quando mons. Mario Cosulich rinunciò all’insegnamento, essen-
do stato fatto parroco del popoloso rione di San Giacomo (1951-1981). Fu 
quindi assistente della Federazione Universitaria Cattolica Italiana (FUCI) 
maschile, mentre Cosulich era di quella femminile e poi delle due associa-
]LRQLXQLWHLQVLHPH9HQHQGRFRVuLQFRQWDWWRGHWHUPLQDQWHSHUODIRUPD-
zione religiosa e sociale delle giovani leve della classe dirigente cittadina 
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LQ ¿HUL FRQÀXHQWL VSHVVR GDOO¶$]LRQH&DWWROLFD DO UDJJUXSSDPHQWR GHOOD
Democrazia Cristiana.
Fu giudice pro-sinodale col ruolo di essere consultato da parte del vesco-
vo sulle nomine dei parroci e sulle decisioni importanti della diocesi, come 
sul sinodo celebrato a Trieste nell’autunno del 1959 - sinodo nato “morto” 
SHUOHQRYLWjVXELWRGRSRDSSRUWDWHGDO&RQFLOLR9DWLFDQR,,JLjGXUDQWHOD
sua preparazione. Fu pure Rappresentante Vescovile nel Comitato di Vigi-
ODQ]DSHULSURIXJKLVYROJHQGRXQ¶RSHUDEHQH¿FDSHULOFROORFDPHQWRHO¶LQ-
VHULPHQWRGLTXHVWLQHOODVWUXWWXUDDWWLYDGHOOD&LWWj,QVHJXLWRIXGHFDQR
eletto della rispettiva circoscrizione canonica di San Vincenzo (1983-1986) 
FRQ OD IXQ]LRQH GL FRRUGLQDUH O¶DWWLYLWj GHOO¶LQVLHPH GHOOH SDUURFFKLH GL
Santa Teresa del Bambino Gesù, San Vincenzo de’ Paoli, B.V. delle Grazie, 
Sacra Famiglia, San Luigi Gonzaga, San Pio X, San Pasquale Baylon, San-
ta Caterina da Siena. Dal 1984 al 1987 fu membro eletto del Consiglio Pre-
sbiterale e dal 1995 vice-presidente del Tribunale Ecclesiastico diocesano. 
Buona parte di questi incarichi (dal 1978 in poi) gli erano stati conferiti dal 
vescovo veronese Lorenzo Bellomi (1977-1996), con il quale mons. Giusep-
SH5RFFRLQWUDWWHQHYDVWUHWWLUDSSRUWLQHOO¶DPELWRGLUHFLSURFKHFRQ¿GHQ]H
ULVHUYDWH&RVuFRPHORHUDVWDWRFRQLOSUHGHFHVVRUHPRQV$QWRQLR6DQWLQ
(1938-1975), ma non con la parentesi susseguita di mons. Pietro Cocolin, 
quale Amministratore Apostolico (1975-1977). 
Con il trattato di Osimo (1975) la situazione diocesana canonica si mette 
in movimento. In quella sofferta e discussa circostanza di passaggio stori-
FRDVVHVWDQGRVLSROLWLFDPHQWHLOTXDGURQHOODFRQ¿JXUD]LRQHJLXULGLFDGHL
FRQ¿QLOHGXHGLRFHVLXQLWHGL7ULHVWHHGL&DSRGLVWULDYHQJRQRGLQXRYR
smembrate e ricostituita quella di Capodistria, quale conseguenza e ade-
JXD]LRQH DO WUDWWDWR GL2VLPR 7UDWWDWR FKH VDQFu OD ³GRORURVD FHVVLRQH´
HVSUHVVLRQHGL$OGR0RURDO WHPSR3ULPR0LQLVWURGHOOD=RQD%¿QR
DOORUDVRWWRDPPLQLVWUD]LRQHMXJRVODYD
Dopo che la sede episcopale era stata retta dal vescovo Lorenzo Bellomi 
(1977-1996), mons. Eugenio Ravignani, trasferito dalla diocesi di Vittorio 
9HQHWRDTXHOODGL7ULHVWHJOLFRQIHUuLOFDQRQLFDWRFROWLWROR0D-
donna Addolorata, canonicato di fondazione eretto nel 1947); e di Canonico 
6FRODVWLFRGHO&DSLWRORGHOOD&DWWHGUDOHGL6DQ*LXVWRJRGHQGRJLj
GHOWLWRORGL&DSSHOODQRGL6XD6DQWLWj¿QGDOGLFHPEUH0DGLVDW-
tendeva sia il confessionale (essendo stato nominato Penitenziere della Cat-
tedrale nel 1998, in sostituzione di mons. Luigi Parentin, storico dell’Istria 
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mancato il 28 dicembre 1997), sia il Coro degli stalli di san Giusto. Prefe-
rendo la cura pastorale di Santa Teresa, parrocchia a cui era legato con dop-
pio cordone ombelicale, con notevole disappunto del Preposito Capitolare 
che aveva perorato la sua petizione presso il vescovo Ravignani. Antica 
denominazione storica, il Canonico Scolastico, con la funzione di un “do-
cere” teologico in connessione con la Cattedra episcopale, attualmente solo 
sopravvivenza formale. 
3HUXQDYLWDFRVuLQWHQVDHDWWLYDPHQWHSUHVHQWHQHOO¶DPELWRGHOOD&KLHVD
tergestina un timido abbozzo di bilancio consultivo diventa d’obbligo, direi 
TXDVLQHFHVVDULR3HUVFRSULUHLOVLJQL¿FDWRG¶XQDYLWDVDFHUGRWDOHGHGLFDWD
DOOD&KLHVDORFDOHG¶XQWHUULWRULRGLFRQ¿QHGLODFHUDWRGDSUREOHPLGLFRQYL-
venza, che, tuttavia, vanno diluendosi nel tempo per passare – è la speranza 
da molte parti invocata - all’archivio della memoria storica. Di siffatta me-
moria i vescovi di Trieste, dopo mons. Antonio Santin, hanno sempre in-
YRFDWR³ODSXUL¿FD]LRQH´LQSDUWLFRODUHFRQLOYHVFRYR(XJHQLR5DYLJQDQL
FRQXQDULYLVLWD]LRQHRUDQWHVSHVVRULFRUUHQWHQHOODOLWXUJLDXI¿FLDOHGHOOD
Chiesa locale, con una specie di “religione della memoria” per preparare e 
completare il terreno alla piena e complessa riconciliazione.
'DOWHUPLQHGHOODVHFRQGDJXHUUDPRQGLDOH¿QRDOODQXRYDULFRVWUX]LRQH
della diocesi di Capodistria (1977), essendo la diocesi di Trieste e Capodi-
VWULDHVWHVDSHUEXRQDSDUWHGHOO¶,VWULDLQWHUQD¿QTXDVLDODPELUHOHSRUWH
GL)LXPH¿QRDOTXDQGRODFLWWjGLVDQ9LWRIXFRVWLWXLWDLQGLRFHVL
sottraendo parte del territorio a Lubiana, a Segna e a Trieste-Capodistria), 
QRQYHQLYDPXWDWD VRWWR LO SUR¿OR FDQRQLFR7XWWDYLD VXELWR GRSR LO0H-
morandum di Londra (5 ottobre 1954) e in conseguenza del quale la Santa 
Sede si affrettò a rimodellare la situazione canonica della Diocesi di Trie-
ste e di Capodistria. Con decreto della Sacra Congregazione Concistoriale 
(1187/1954 del 13 ottobre) politicamente il Territorio Libero assumeva que-
VWDFRQ¿JXUD]LRQHOD=RQD%SDVVDYDLQDPPLQLVWUD]LRQHSURYYLVRULDMX-
goslava, e veniva quindi sottratto alla giurisdizione dell’ordinario di Trieste 
e di Capodistria. La parte della diocesi caduta in amministrazione provvi-
soria slovena aveva un Amministratore Apostolico con residenza a Casta-
gnevizza dapprima e poi a Capodistria, quella ceduta o in amministrazione 
provvisoria alla Croazia, sottoposta alla giurisdizione dell’Amministratore 
Apostolico che risiedeva a Pisino.
3HUVRQDOLWjHFFOHVLDVWLFDGLSUR¿ORLVWLWX]LRQDOHPRQV*LXVHSSH5RFFR
amava le posizioni nette della conservazione, ben precise nella sostanza e 
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nei dettagli, senza alcuna mediazione intermedia o sfumature per perve-
nire alla composizione. A Roma e da Roma aveva ereditato una compo-
nente di natura lucida e “razionale” - non “razionalista” - secondo cui la 
ULÀHVVLRQHWHRORJLFDTXHOODFXOWXUDOHGHOO¶LQWHOOLJHQ]DFUHGHQWHQHOO¶DPELWR
religioso, come il conseguente giudizio pratico, debbono obbedire a un su-
premo senso dell’ortodossia cattolica. Di qui la sua adesione ad una teologia 
fondamentale marcata in particolare dalla mediazione dell’intellettualismo 




 Siffatta posizione mirava allo scopo di attingere la misura dell’equili-
brio dall’integrazione autoritativa, onde mantenere la rivelazione – la fede 
±HQWURLFRQ¿QLGHOO¶DQQXQFLRUD]LRQDOPHQWHFRGL¿FDWRLQVLVWHPD/DVXD
adozione del testo di teologia del cardinal Pietro Parente, quale manuale 
di teologia presso il Seminario di Trieste, appare un segno di tale atteg-
giamento. Coerentemente mal sopportava che il secondo Parente, quello 
dell’evoluzione intervenuta durante il Concilio Vaticano II, verso una teo-
logia più sensibile al dato storico inerente lo sviluppo del dogma, di cui il 
cardinale gesuita Henri De Lubac è un emblema autorevole.
Dai suoi non frequenti interventi sul settimanale cattolico 9LWD1XRYD 
GLFHPEUHqLQWHUHVVDQWHUDFFRJOLHUHXQDUWLFRORGDOWLWRORVLJQL¿-
cativo, ,ODLFLQHOOD&KLHVD: “L’azione dei laici non può dimenticare alcune 
FDUDWWHULVWLFKH HVVHQ]LDOL /D UDGLFH SULPD GHO ORUR ODYRUR q O¶XQLWj GHOOD
&KLHVD/D&KLHVDqRJJHWWRGLIHGHPDqDQFKHUHDOWjVWRULFD&RPH&ULVWR
OD&KLHVDKDLOFRPSLWRGLGLIIRQGHUHWUDJOLXRPLQLODVDQWLWjGL'LRHLQIRQ-
dere in essi ‘l’amore liberatore, preservatore, salvatore del Cristo’ con una 
duplice azione: di conquista di coloro che sono lontani o fuori di essa, e di 
strutturazione sempre più solida di coloro che in essa vivono”.




ra in cui i laici comprenderanno ‘FKHODORURGLJQLWjHFDSDFLWjG¶D]LRQHQRQ
GHULYDQRGDXQDSURJUHVVLYDDXWRQRPLDQHLULJXDUGLGHOO¶DXWRULWjHFFOH-
VLDVWLFDPDGDOODVXD¿OLDOHFRPSOHPHQWDULHWjHGDDUPRQLFDVROLGDULHWj
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FRQODPLVVLRQHLQGHFOLQDELOHGLFKLOR6SLULWR6DQWRKDSRVWRDOODGLUH]LRQH
GHOOD&KLHVDGL'LR¶”.
Siffatta posizione s’avvaleva anche della citazione di Giovan Battista 
Montini e doveva evitare sia il “temporalismo” aggiornato (quasi fosse una 
VWULVFLDQWHWHRFUD]LDVLDXQ³GLVLQFDUQDPHQWR´SHUQRQFRQ¿QDUHOD&KLH-
sa al “soprannaturalismo” rituale intimistico, quasi fosse una istituzione 
da esser relegata nelle sacrestie o nel foro della coscienza individuale. In 
questa situazione era portato a condividere le posizioni del movimento di 
&RPXQLRQHH/LEHUD]LRQHTXDVLVHQWHQGRORDI¿QHDJOLLGHDOLGHOODVXDJLR-
vanile esperienza pastorale con la FUCI. 
5LVHQWLYD LQ WXWWRPDJJLRUPHQWH O¶LQÀXHQ]DGHOOHSHUVRQDOLWjSL UDS-
presentative all’$QJHOLFXPdi Roma, nella sua formazione, con i professori 
padre Mariano Cordovani – diventato maestro dei Sacri Palazzi - (a cui 
quella lunga citazione di 9LWD1XRYD è debitrice - cioè al &RUVR8QLYHUVL-
WDULRGL7HRORJLD,O5LYHODWRUH I; ,O6DOYDWRUH, II; ,O6DQWL¿FDWRUH, III, Vita 
e Pensiero, 1925 e ripubblicato dall’editrice Studium per interessamento di 
G. B. Montini). E ancora con padre Mario Luigi Ciappi (futuro cardina-
le) e con l’instancabile divulgatore di “teologia per laici” padre Raimondo 
6SLD]]L7XWWLDUWH¿FLG¶XQDWHRORJLD³FDUWHVLDQD´QHOQLWRUHGHOOHORURIRU-
PXOD]LRQLGLOLPSLGLWjRUJDQL]]DWHLQRUJDQLVPLVLVWHPDWLFLIHGHOLDOO¶RUWR-
dossia del Magistero, quanto lontane dalla genesi della storia della teologia 
HGHOSHQVLHURGHOODFRQWHPSRUDQHLWj4XDVLGLVDWWHQGHQGRXQDSUHPHVVD
fondamentale che la sacra scrittura è una narrazione della storia della sal-
vezza e l’istanza della “nouvelle théologie” che percepisce la storia della 
ULÀHVVLRQHWHRORJLFDQHOFDPPLQRGHOOD&KLHVDFRQJLXQWDPHQWHDOOHDVSL-
razioni emergenti della cultura moderna. Queste caratteristiche appaiono 
anche nell’abbondante estratto della tesi di laurea di dottorato in Teologia 
di mons. Giuseppe Rocco, che del resto espone onestamente il pensiero 
GHOOR6SHGDOLHULVXOO¶RULJLQHGHOO¶DXWRULWjFLYLOHGHPRFUD]LDVHQ]DFRQ-
testualizzarlo nella temperie culturale del tempo. “Questa dottrina – egli 
scrive nella conclusione della tesi - è conforme al magistero della Chiesa 
(enciclica Immortale Dei del 1 novembre 1885; Diuturnum del 28 giugno 
1881; /LEHUWDV del 20 giugno 1888 di Leone XIII, e può perciò dirsi una 
formulazione felice del pensiero sociale cattolico, sanamente democratico”.
Quando andò in udienza dal papa Giovanni Paolo II con il successore 
GHOODSDUURFFKLDPRQV5REHUWR5RVDDOSDSDDYHYDSRUWDWRODVXDIHGHOWj
e la petizione per dichiarare martire don Francesco Bonifacio: “Sono stato 
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D5RPDSHUULQQRYDUHODIHGHOWjDOSDSDDOOD&KLHVDDOPLRVDFHUGR]LR$O
papa [12 maggio 2004] ho formulato anche l’auspicio che il Servo di Dio 
don Bonifacio, martire della fede del comunismo potesse essere annoverato 
tra i martiri della Chiesa” (da (FKLGL6DQWD7HUHVD, 3, 2004, p. 7). E la stes-
VDFRVDIHFHFRQLOFDUGLQDOH-RVp6DUDLYD0DUWLQVSUHIHWWRGHOOD&RQJUH-
JD]LRQHGHL6DQWLTXDQGRHJOLD7ULHVWHWHQQHXQDFRQIHUHQ]DVXOODVDQWLWj
gestita dal circolo mons. Lorenzo Bellomi, organizzata dal medico Carlo 
Gabrielli. In quell’occasione, all’agape seguita (1 febbraio 2006) presso la 
parrocchia san Pio X, gli presentò una supplica SUR%RQLIDFLR.
Pubblicò anche un agile volumetto su ,&RQJUHVVL(XFDULVWLFLLQ,WDOLD
FHQQL VWRULFL nel 1972 (di un centinaio di pagine) prontamente recensi-
to da /¶2VVHUYDWRUH5RPDQR (agosto 1972), ove al tracciato storico a volo 
d’uccello, egli segue da vicino il movimento spirituale che promosse quel 
movimento eucaristico al seguito di san Pier Giuliano Eymard (1811-1868). 
Da cui si evince che i Congressi Eucaristici null’altro appaiono che un esa-
me di coscienza generale sulla scia d’una dottrina eucaristica apologeti-
FDFRQIXQ]LRQHVuDQWLSURWHVWDQWH±PDRUPDLVPRU]DWDQHLWRQL(FRPH
questo cuore del dogma cristiano – il Cristo reale presenza in mezzo a 
noi - diventasse un tema parallelo teologicamente approfondito e unito alla 
mariologia, che faticosamente cercava di svincolarsi dal pietismo devozio-
nale parrocchiale per diventare sempre più soggetto di contemplazione del 
credere cattolico. In altri termini una VXPPDdi dogma, di culto, e di morale 
personale e sociale. Il tutto espresso nell’adorazione, nel ringraziamento, 
nella propiziazione-impetrazione. A parte i risvolti trionfalistici di alcune 
di queste dimostrazioni come a Napoli nel primo Congresso (1891), questo 
FXOWRDWWUDYHUVRLO9HUER,QFDUQDWRDOFHQWURGHOO¶$XJXVWD7ULQLWjQRQULX-
VFuWXWWDYLDGHOWXWWRDFRQWHQHUHOHVPDJOLDWXUHG¶XQDUHOLJLRVLWjSRSRODUH
IRONORULFRPDJLFD LQWRUQR DOOD YHQHUD]LRQH GHOOD0DGRQQD H GHL VDQWL LQ
particolare specialmente nelle plebi rurali. 
Mons. Giuseppe Rocco ha avuto il notevole merito nella costruzione 
della chiesa parrocchiale di Santa Teresa del Bambino Gesù e delle annes-
se opere (progetto Celli-Tognon), ormai inglobata nel centro storico della 
FLWWjGL7ULHVWH LQFXQHDWD WUDYLD0DQ]RQLYLD0DWWHRWWLHYLD/XFLDQLH
GLQWRUQL*LjQHOLOUHWWRUHGLTXHOODFKLHVDPRQV/XLJL&DUUDYHQLYD
nominato rettore di quella Cappella, ubicata nel territorio della parrocchia 
di San Vincenzo e vicario economo della erigenda parrocchia. La soluzione 
proposta dal vescovo Santin rispecchiava il bisogno sentito da più parti, 
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lista di sociologia non avrebbe potuto compilarlo in maniera più compiuta. 
In tutto si contavano 3000 nuclei famigliari con circa 9 mila persone. Spes-
so abitavano in un unico ambiente (che serviva da cucina e da camera da 
letto), perlopiù con servizi igienici in comune. Nel rione pullulavano le bet-
tole con la frequente piaga sociale dell’alcolismo giovanile, una parte trop-
po alta dei 400 ragazzi residenti non aveva raggiunto la licenza elementare. 
6LFFKpODVLWXD]LRQHVLSUR¿ODYDFRPHXQ¶DUHDWUDOHSLGHSUHVVHGHOODFLWWj
Faticò non poco per oltre un decennio a portare a termine l’impresa con un 
estenuante iter burocratico (1961-1971, aiutato in questo dal vescovo Santin 
e dall’onorevole Corrado Belci onde ottenere mutui agevolati). Finalmente 
il 14 ottobre 1973 si poté consacrare la nuova chiesa.
)XRUQDWDGLXQGLJQLWRVRDUUHGROLWXUJLFRFRQXQFURFL¿VVRGLJUDQGH]]D
naturale (come nel Due-Trecento) di terracotta di “tragica dolcezza” (G. 
Montenero in ,O3LFFRORIHEEUDLRHG¶XQDSDODG¶DOWDUHUDI¿JXUDQWH
san Giuseppe, ambedue dell’artista Eleonora Di Bitonto; d’una vivace tela 
con Santa Teresa del Bambino Gesù; d’un popolareggiante Sant’Antonio 
di Padova, d’anonimo seicentesco. Oltre d’una vetusta scultura, Madonna 
col Bambino in trono, in marmo del sec. XIV, studiata da Maria Walcher 
Casotti; di un Cristo deposto e di un’ispirata Santa Teresa d’Avila di Carlo 
Wostry, uno dei più rappresentativi pittori triestini del secolo passato; di un 




provvisati esibizionismi giovanili, sconvenienti nella casa di preghiera al Dio 
$OWLVVLPRDPDYDODWUDGL]LRQDOHFODVVLFLWjGHOFDQWREHQHGHWWLQR$SSURYDYDH
praticava quanto raccomandato dalla prima costituzione 6DFURVDQFWXP&RQ-
FLOLXP(n. 120) del Concilio Vaticano II, che “l’organo strumento tradizionale 
il cui suono è in grado di aggiungere un notevole splendore alle cerimonie 
della chiesa, ed elevare potentemente gli animi a Dio e alle cose celesti”. Per 
questo era sempre alla caccia di /LEHU8VXDOLV (manuale del canto gregoriano 
dei monaci di Solesmes) per il suo amato coro parrocchiale.
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Nella sua liturgia l’omelia era nitida ed essenziale, mirava al nucleo dot-
trinale dell’annuncio evangelico sulla scorta della dottrina tomista, di cui era 
LPEHYXWR¿QRDOPLGROORGDOOD6FXROD5RPDQDGLXQVRWWLOHTXDQWRFDWWLYDQWH
©VDSHUGLVWLQJXHUHªVSHVVRGHFLVLYRSHUDSULUHXQSHUWXJLRGLVROX]LRQHLQ
un problema complesso. Uno dei suoi punti di riferimento all’$QJHOLFXP di 
grande autorevolezza culturale e morale, Réginald Garrigou-Lagrange, risul-
ta uno dei massimi esponenti del neotomismo del secolo scorso assieme al 
IULXODQRSDGUH&RUQHOLR)DEUR&RVuSDGUH0DULDQR&RUGRYDQLHLOIXWXURUL-
cordato cardinale, Mario Luigi Ciappi, e padre Raimondo Spiazzi sono nomi 
che a vari livelli hanno contribuito al rinnovamento apportato dal Concilio 
9DWLFDQR,,VDOYDJXDUGDQGRWXWWDYLDO¶DXWRULWjGL6DQ7RPPDVR©PDHVWURGL
VSHFXOD]LRQHªQHOORVFRSULUHLQHVVLGHOOD5LYHOD]LRQHFRPHYXROHLOGHFUHWR
conciliare sulla formazione del clero 2SWDWDP7RWLXV, n. 16). Da Trieste segui-
va i suoi amici che avevano intrapreso la carriera ecclesiastica, come l’arci-
vescovo e quindi cardinale Alberto Bovone, Segretario della Congregazione 
SHUOD'RWWULQDGHOOD)HGHH[6DQW¶8I¿FLRHO¶DUFLYHVFRYR$QJHOR$FHUELGHO
corpo diplomatico della Santa Sede in varie sedi. E, persino il giovanissimo 
.DURO:RMW\ODPDFRQGLVFUH]LRQHDOORUDFRQOXLDOOLHYRDOO¶8QLYHUVLWjGRPH-




eucaristico si distingueva nella celebrazione della santa Messa e anche con 
ODVREULHWjRSHUDQWHWUDPLWHO¶DVVLGXLWjDOFRQIHVVLRQDOHSHUODULFRQFLOLD]LR-
ne con Dio e con gli uomini. Anche sacerdoti e parroci, nonché semina-
risti, si inginocchiavano davanti a lui per la penitenza sacramentale e per 
la direzione spirituale. Ogni domenica pomeriggio veniva da lui dedicata 
DYLVLWDUHJOLDPPDODWLLQRVSHGDOHD&DWWLQDUDRDO0DJJLRUH¿QRDJOLXO-
WLPLJLRUQLGHOODVXDYLWDSHUVHJXLUHLSDUURFFKLDQLHJOLDPLFLJLjVXRL
alunni, nelle prove della sofferenza e nel trapasso ultimo della vita. Era-
no queste le componenti portanti della sua pastorale. Consapevole dell’alto 
VHQVRGHOO¶DXWRULWjSHUVRQDOHOXLVWHVVRV¶LGHQWL¿FDYDFRQODVXDSDUURFFKLD
nonostante fosse subentrato il successore don Roberto Rosa (2003-2007). 
E la situazione era tanto più delicata e complessa in quanto mons. Rocco 
FRQWLQXDYDDRSHUDUHQHOODFRPXQLWjGDOXLFUHDWDLQTXHOODVXDFKLHVD
Ed era fortemente persuaso di quanta importanza avesse la costanza nel-
la presenza pastorale per non disorientare i fedeli. I continui cambiamenti 
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nella gestione di una parrocchia, mutando senza debito soppesamento il 
ULWPRFROODXGDWRGHOODFRPXQLWjRUDULRGHOOHPHVVHSHUHVRLFDSSHOODQLR
gli stessi parroci) lasciano sconcerto, a detrimento della frequenza e della 
¿GXFLDQHOODLVWLWX]LRQH/DSDUURFFKLDFRVWLWXLYDODVXDSUHGLOHWWDFUHDWXUD
per la quale aveva dedicato le sue energie migliori in epoca in cui la tempe-
rie pubblica era idonea a recepire l’istanza d’una fondazione ecclesiastica di 
peso (chiesa e opere parrocchiali) in un rione bisognoso di riscatto umano 
e spirituale.
Coltivava anche la passione personale per la cultura, limitandosi a quella 
HFFOHVLDVWLFD HUDDEERQDWRDOOD ULYLVWDGHOODVXD8QLYHUVLWj³$QJHOLFXP´
e si era procurato – oltre le opere della santa a cui è dedicata la sua chie-
sa - una dozzina di studi critici su santa Teresa del Bambino Gesù, come 
Valentino Salvioli, Gianni Gennari, Gaucher Guy, Minerva Giovanni, Cha-
ORQ-HDQH0DUWLQ=HOLH OHWWHUHDOODPDGUH)UXWWRG¶XQDVFHOWDDFFXUDWD
risultano i suoi libri, formanti una buona biblioteca per un sacerdote in 
cura d’anime, calcolabile sui 4/5 mila volumi, passati ora alla Biblioteca del 
Seminario di Trieste. Possedeva la collana “Verbum Domini”, cioè i com-
menti dei quattro Vangeli, dell’Apocalisse e degli Atti degli apostoli nella 
traduzione italiana, ottimi testi di esegesi equilibrata di specialisti, testi 
utili di consultazione alla predicazione; l’(QFLFORSHGLD&DWWROLFD, in cui una 




la storia della patrologia e del dogma, i classici del suo tempo usati all’An-
JHOLFXP. Era persino coinvolto emotivamente dal calzante procedere logico 
coerente del teologo gesuita Louis Billot (1846-1931), autore di un’intera 
silloge dei trattati di dogmatica (corso completo), che ha avuto più edizioni. 
I suoi testi sono ancora usati nei seminari del vescovo Marcel Lefebvre, 
quale garanzia d’ortodossia fedele alla tradizione tridentina, immuni dalla 
“rivoluzione conciliare”. 
Dei più recenti, del cappuccino Raniero Cantalamessa, predicatore della 
&DVD3RQWL¿FLDSRVVHGHYDLWUHYROXPLGLFRPPHQWR$%&GHOOHRPHOLH
domenicali, una guida autorevole secondo la riforma liturgica voluta dal 
Concilio), in cui sacra scrittura, patrologia, e “forza dello spirito” ben si co-
niugano tra loro. E seguiva con passione il settimanale cattolico diocesano 
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9LWD1XRYDper quanto concerneva la vicenda religiosa (con particolare ri-
JXDUGRDJOLHGLWRULDOLHODVLWXD]LRQHSXEEOLFRVRFLDOHGHOOD&LWWj
Risultava poi informatissimo del milieu politico e dei suoi risvolti non 
VHPSUHWUDVSDUHQWLVSHFLDOPHQWHGHOFRQ¿QHRULHQWDOHHGHOO¶,VWULDLQSDU-
WLFRODUH6XGLHVVDHUDVWDWR³WHVWLPRQHSURWDJRQLVWDHFXVWRGHGLYHULWj
nascoste” che appena faceva intravedere a pochi intimi. La sua patria – 
l’Istria – era amata con quella nostalgia piena di laceramento esacerbato, 
Don Giuseppe Rocco con l’arcivescovo Antonio Santin a Trieste  
QHOODSULPDPHWjGHJOLDQQL¶GHO;;VHF
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paese natale - a Barbana d’Istria e a Capodistria (e se ne faceva un punto 
d’onore!) - se non per la ricognizione (ricerca di pochi resti) della salma 
(solo due-tre volte) del beato Francesco Bonifacio nella foiba (di Martines, 
a Grisignana nel 2007), in cui si presumeva fosse stata gettata la salma del 
curato di Villa Gardossi, il beato Francesco Bonifacio (1912-1946).
Per mons. Giuseppe Rocco, che una parte notevole ha dispiegato nel 
FDPPLQR GHO SURFHVVR GL EHDWL¿FD]LRQH GHOPDUWLUH DVVLHPH DL GXH VD-
cerdoti piranesi don Italo Brazzafolli e Pietro Fonda con il loro sostegno 
¿QDQ]LDULRHGDOORVWXGLRVRGHOODYLFHQGD0DULR5DYDOLFRLOFRUSRPDUWR-
riato dovrebbe esser stato scaraventato in una di queste voragini. Era questa 
la sua opinione ritenuta più verosimile, anche se al termine della sua vita 
l’aveva ripensata, date le ricerche molto minuziose e attendibili di Mario 
Ravalico (che avanza tre ipotesi). Ma ormai la stesura della 3RVLWLR era non 
VRORLQXQRVWDGLRDYDQ]DWRPDSHUVLQRSXEEOLFDWD'LTXLO¶LQÀXHQ-
za giocata persino sul cardinale Angelo Amato, presidente della celebrazio-
QHGL%HDWL¿FD]LRQHQHOODFDWWHGUDOHGLVDQ*LXVWRD7ULHVWHRWWREUH
Presente quasi tutto il clero di Trieste con il vescovo mons. Eugenio 
Ravignani, lui stesso sfollato da Pola, (in pratica “profugo”), oltre all’arci-
vescovo di Gorizia Dino D’Antoni, di Udine Pietro Brollo, di Concordia-




nienti dal Triveneto e dall’Azione Cattolica come mons. Domenico Sigali-
QLHLQ¿QHGDOOD6ORYHQLDHGDOOD&URD]LD,QTXHOODFLUFRVWDQ]DLOSRUSR-
UDWRRI¿FLDQWHRWWREUHQHOFRUVRGHOO¶RPHOLDULFRUGzFKH)UDQFHVFR
Bonifacio “crudemente torturato” LQRGLXP¿GHLfu “buttato in una foiba 
come la carogna d’un cane”: parole, quest’ultime, d’un tragico verismo 
(che han suscitato stupore in qualche prelato ed ecclesiastico presenti). E 
TXHOO¶LQÀXHQ]DULPEDO]zDQFKHQHOODULYLVWDGHLJHVXLWLGL5RPD/D&LYLOWj
&DWWROLFD con un articolo di Piersandro Vanzan, “Don Francesco Bonifacio, 
martire delle foibe” (vol. 4, 2008).
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Secondo mons. Rocco la condanna a morte senza processo – (come pro-
cedeva l’Inquisizione spagnola nei governi assoluti, abolita nel primo scor-
cio dell’Ottocento) – di don Bonifacio da parte d’un Tribunale Popolare, 




da lui fondate. In quella plaga e anche negli altri paesi il parroco era non 
solo elemento di spicco quale mediatore verticale dei rapporti col divino, 
PDDQFKHFDSRFLYLOHFKHLVSLUDYDODFRPXQLWjQHOVXRYLYHUHTXRWLGLDQR
Quel sacerdote in particolare era diventato un nemico scomodo da elimi-
QDUH¿VLFDPHQWHQRQVRORSHUODSUHPHVVDGLPRWLYLGHOVRFLDOLVPRUHDOH
di quell’ideologia secondo cui la classe religiosa doveva subordinarsi e di-
ventare funzionale al partito. Ma soprattutto perché costituiva un ostacolo 
concreto alla piena egemonia assoluta del partito-regime del proletariato 
“popolare”, che doveva ispirare e dominare tutti i dinamismi aggreganti 
GHOOD VRFLHWj FLYLOH$ FRPLQFLDUH GDOO¶HGXFD]LRQH VRFLDOLVWD GHL JLRYDQL
anche nelle borgate rurali più remote della penisola istriana.
E in particolare la gioventù di Villa Gardossi si iscriveva all’Azione Cat-
tolica, da lui ben organizzata a cui si aggiungeva un coro e un gruppo di 
chierichetti, ma non alle associazioni giovanili comuniste di Buie, restan-
GR LPPXQHGDOO¶LQÀXVVRGHO QXRYRYHUERPDU[LVWD(UD OD¿ORVR¿DGHOOD
prassi costante del nuovo socialismo reale secondo cui la classe emergente 
di origine italiana doveva essere assimilata e venire quindi premiata, (nel 
senso di aderire alla nuova situazione statale vituperando l’Italia fascista), 
spaccando l’etnia italiana in due. E questa, la rimasta, nutriva una tensione 
verso i fuggitivi emigrati accusandoli per averli ridotti in quello stato, poi-
ché fascisti o di aver aderito al fascismo. In quella pesante atmosfera essere 
LWDOLDQRVLJQL¿FDYDHVVHUHIDVFLVWDHTXLQGLHOLPLQDWRLQPDQLHUDYLROHQWD
Naturalmente non sempre questa distinzione poteva trovare la realizzazio-
ne o essere valida, si poteva trovare il caso non molto raro di essere perse-
guiti per il solo fatto di appartenere all’etnia italiana in un posto di rilievo 
sociale anche senza essersi schierato. O addirittura per il fratello minore di 
don Bonifacio, Giovanni, essere messo in prigione per alcuni giorni (tre) 
per il semplice motivo di essersi messo a cercare il fratello sacerdote spa-
ULWRGDOODFLUFROD]LRQHJLXVWL¿FDQGR O¶DEXVRFROGLUHFKHPHWWHYD LQJLUR
allarmismi tra il popolo contro la milizia. Ovviamente si trattava di una 
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particolare atmosfera di terrorismo psicologico sul collettivo popolare non 
solo italiano.
(ODVWHVVDVRUWHGLGRQ%RQLIDFLRHUDJLjVHJQDWDSHULJLRYDQLVDFHUGRWL
don Libero Colomban (1919-2007) e don Giuseppe Rocco operanti nei din-
torni di Villa Gardossi, come ha potuto mostrare le condizioni lo studioso 
W. Klinger e testimoniare don Libero Colomban (,VROD1RVWUD 15 dicem-
bre 2011). In una situazione molto simile si trovavano don Italo Brazzafolli 
(originario di Pirano), don Antonio Canziani e don Tullio Delconte, nonché 
don Bortolo Fochesato (1910-1980), parroco di Castelvenere. Quest’ultimo 
si era proposto una condotta pastorale molto guardinga di fronte alla re-
pressione religiosa in atto: di non rientrare in nessun caso a casa dopo l’im-
brunire e soprattutto di non ritornare mai in canonica per la stessa strada 
alla sera, e in particolare nelle prediche a tenere un tono riservato al tema 
UHOLJLRVRHVWUDQHRDRJQLEHQFKHPLQLPRULIHULPHQWRDOO¶DWWXDOLWjSROLWLFD
Non solo, ma neppure aveva fondato l’Azione Cattolica con la motivazione 
che il diritto canonico non la prescriva tra i doveri del parroco. Anche se 
doverosamente bisogna ammettere il suo notevole zelo pastorale ordinario. 
Infatti fu uno degli ultimi sacerdoti a lasciare la parrocchia (1953), perden-
GRLOYDQWDJJLRGHJOLDOWULVDFHUGRWLHVRGDWLFKHHUDQRVWDWLJLjLQVHULWLQHO
Quadro Speciale come insegnanti di religione nelle scuole statali a Trieste 
dal Governo Militare Alleato. Ora una targa sulla facciata della chiesa di 
&DVWHOYHQHUHULFRUGDODVXDSUHVHQ]DEHQH¿FDTXDOHVDFHUGRWHVHQ]DSUHWH-
se, umile e integro.
$QFKH L VHUPRQLGHOODPHVVDDYHYDQR L ORUR VSLRQL FRVu OH OHWWHUHH L
telefoni, dove c’erano), venivano controllati. Tanto che i vescovi dell’Istria 
negli episcopi e nelle curie situavano i loro telefoni nei corridoi il più lonta-
no possibile dalle loro stanze di soggiorno per non far sentire persino le loro 
FRQYHUVD]LRQL SULYDWH(JOL HSLVFRSL WHQHYDQR VHPSUH OH¿QHVWUH DSHUWH
poiché la teppaglia popolare indottrinata spaccava i vetri lanciando sassi.
Il regime poliziesco possedeva una rete perfetta con i loro punti di rife-
rimento strettamente organizzati. Impedita ogni comunicazione e relazione 
tra il clero istriano di qualsiasi etnia e la curia di Trieste, aggravata dalla 
FKLXVXUDLPSURYYLVDHQHDQFKHWDQWRUDUDPHQWHGHLFRQ¿QLFRQPRWLYD]LR-
ni pretestuose. Le relazioni, pur tuttavia, continuavano ugualmente per vie 
traverse, in modo clandestino, per cui i sacerdoti ricevevano i decreti in ma-
niera privata (anche da insospettabili pescatori della notte che facevano da 
©SRUWDOHWWHUHªRGDVHPSOLFLSULYDWLFKHQDVFRQGHYDQRGHFUHWLYHVFRYLOLQHL
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PRGLSLLPSHQVDWLSHU¿OWUDUOLDWWUDYHUVRLOFRQ¿QHEOLQGDWR(LOYHVFRYR
Santin era ricorso ad una strategia movimentalista di continui cambiamenti 
GHL JLRYDQL VDFHUGRWL DI¿QFKp OD SROL]LD VHJUHWD QRQ SRWHVVH IDFLOPHQWH
¿VVDUHODSURSULDDWWHQ]LRQHVXXQVLQJRORVDFHUGRWH$QFKHLSULPLPROWH-
plici cambiamenti del giovanissimo don Giuseppe Rocco, avvenuti ogni sei 
mesi, si spiegano in questa maniera.
$YYHQQHSXUHFKHDQFKHLVDFHUGRWLGLROWUHFRQ¿QHXVDVVHUROHORURIXU-
berie, o meglio astuzie, onde salvarsi da una situazione di intimidazioni 
LQVRVWHQLELOH&RPHLQUHDOWjIHFHGRQ%RUWROR)RFKHVDWRGLRULJLQHYLFHQ-
tina, nella sua giovinezza ex allievo dei Gesuiti), parroco a Castelvenere 
YLJLODWRVSHFLDOHQHOO¶DWWLYLWjSDVWRUDOH&RQFUHVFHQWHSUHRFFX-
SD]LRQHDYHYDSHUVLQRQRWDWRFKHRJQLYROWDVRORQHOOHVROHQQLWjOLWXUJLFKH
in cui il vescovo Antonio Santin, pubblicamente all’Ente Radio di Trieste, 
SRQWL¿FDYDGDOODFDWWHGUDOHGL7ULHVWHVFDJOLDQGRVLFRQWURLOUHJLPHFRPX-
QLVWDSHUTXHVWHRSSUHVVLRQLFRQWURODOLEHUjGLFXOWRODSROL]LDVHJUHWDHL
Tribunali del Popolo in conseguenza, in Istria, stringevano la morsa contro 
il clero. Per salvarsi dalle ritorsioni delle omelie infuocate radiotrasmesse 
da San Giusto - fatte naturalmente in territorio libero in amministrazione 
anglo-americana - venne a Trieste (inizio anni Cinquanta), scrisse una let-
WHUD¿UPDWDDOOD6HJUHWHULDGL6WDWRRYYLDPHQWHDOO¶LQVDSXWDHVFDYDOFDQGR
la Curia locale), informandola della pericolosa relazione-coincidenza e il 
JUDYHGLVDJLRGHOOHYLWWLPHEHUVDJOLRQHOO¶ROWUHFRQ¿QH&RQVRGGLVID]LRQH
tirò un respiro di sollievo quando s’avvide che la voce di Santin cessò di 
tuonare polemicamente dalla Radio contro il regime oppressivo della Re-
SXEEOLFD6RFLDOLVWD)HGHUDWLYDGL-XJRVODYLD
Il santuario mariano di Monte Grisa fu dedicato per espresso intervento 
di Giovanni XXIII (1959) a “Maria Madre e Regina” avverso ogni altra 
opzione che facesse riferimento ad altro titolo non gradito alla minoranza 
slovena – Vergine Maria quale mediatrice di pace per i popoli tra occidente 
e oriente –. In quel luogo sacro gli esuli istriani di Pirano (paese natale del 
beato) hanno posto una lapide, sottolineando la sola dimensione religiosa: 
“Francesco Bonifacio trucidato l’11 settembre 1946 in odio a Dio e al suo 
sacerdozio santo”.
6DUjVXI¿FLHQWHULOHYDUHFKHLQTXHVWRDWWHJJLDPHQWRGLIXQHVWDUHSUHV-
sione antiecclesiastica - più che di anticlericalismo com’era nell’Italia libe-
UDOHGL¿QH2WWRFHQWRFRQHSLJRQL¿QRDO&RQFRUGDWRFRQÀXLYDQR
insieme antico risentimento storico anti-italiano (abbondantemente nutrito 
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dalla politica nazionalista del Ventennio fascista); rivendicazioni sociali e 
politiche nazionali degli slavi del sud, unite alla essenziale componente 
antireligiosa del partito unico socialista. E non ultimo, tensioni paesane del 
luogo tra le famiglie radicalizzate da meschini rancori personali, che scop-
SLDQRVHPSUHTXDQGRO¶DXWRULWjFLYLOHHQWUDLQFULVLQHOODJHVWLRQHGHOOD³UHV
pubblica”, sbilanciandosi verso una politica d’interventi ideologici univoci. 
&UHDQGRFRVuXQDPLVFHODHVSORVLYDOHFXLYLWWLPHHUDQRLQSULPDOLQHDLO
clero italiano, e, a seconda dell’elemento scatenante, in egual misura, quello 
italiano ma non istriano. E non si pensi che solo gli ecclesiastici italiani fos-
VHURGHVWLQDWLDXQD¿QHDWURFHSRLFKpODVWHVVDVRUWHWRFFzFRQDOWUHWWDQWD
DWURFLWjDTXHLVDFHUGRWLVORYHQLHFURDWLQRQFKpDOODLFDWRFDWWROLFRLPSH-
gnato dell’Istria) - che non si conformavano al regime iscrivendosi dappri-
ma alla Compagnia dei sacerdoti croati di San Paolo, e poi sciolta questa, 
nell’agosto del 1947, alla ricostruita Associazione dei Ss. Cirillo e Metodio 
controllate dallo Stato (larghe di sussidi per gli iscritti e la loro stampa). 
6LWXD]LRQHJHQHUDOHFKHSRUWDYDDOWUDJLFRELODQFLR¿QDOHGHOODPDUWRULDWD
penisola a decine e decine di vittime ecclesiastiche. E se si considerano 
le due repubbliche confederate, la Slovenia e la Croazia nel loro insieme 
VWRULFDPHQWHFDWWROLFKHQHOODTXDVLWRWDOLWjIXURQRROWUHVHLFHQWROHYLWWLPH
sacerdotali e persino episcopali.
Certo si deve all’interessamento fattivo e intraprendete di mons. Giusep-
pe Rocco (promotore di giustizia) e di mons. Ettore Malnati (Presidente e 
JLXGLFHGHOHJDWRPHQWUH0DULD3DJOLDURHGRQ3DROR5DNLFHUDQRQRWDLVH
l’iter del processo di canonizzazione poté raggiungere la tappa importante, 
TXHOODGHOOD%HDWL¿FD]LRQH LQWHPSLUDJLRQHYROLG¶DWWHVDGLPH]]RVHFROR
(1957-2008). Essendo partita la rogatoria nel 1956 da mons. Narciso Rigo-




¿UPDWRLO3URWRFROORGL%HOJUDGR per il riallacciamento delle relazioni (La 
&LYLOWj&DWWROLFD, 3, 1966, pp. 3-14), bruscamente interrotte per quasi un 
decennio. Quel Protocollo è stato anche il punto di partenza, essendo stato 
ripreso in mano, per le rinnovate trattative tra la Santa Sede e Lubiana, una 
volta che la Slovenia divenne repubblica indipendente (1991), dissolvendosi 
ODFRQIHGHUD]LRQHMXJRVODYDGRSRO¶GHOVHFRORSDVVDWR
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In concomitanza cronologica col beato Bonifacio raggiunse il medesi-
PRHVLWRDQFKHODFDXVDGHOVDFHUGRWHFURDWR0LURVODY%XOHãLü
vicerettore del Seminario di Pisino, (eretto da Santin un anno prima), be-
DWL¿FDWR LO  VHWWHPEUH  )X YLWWLPD GHOO¶DJJUHVVLRQH LQ FDQRQLFD D
/DQLVFKLHDJRVWRPHQWUHLOFRQIUDWHOORPRQV*LDFRPR8NPDU
HUDULPDVWRJUDYHPHQWHIHULWR6DFHUGRWHFROWRHSLRLOEHDWR%XOHãLüYLHQH
ricordato con ammirazione e rammarico anche dallo scrittore di Materada 
(Umago) Fulvio Tomizza nel romanzo storico /D0LJOLRU9LWD (1977). A tale 
aggressione era seguita (dopo quattro anni, 11 novembre 1951, festa di san 
Martino) quella di mons. Giorgio Bruni (1900-1962), parroco e Preposito 
Capitolare di Capodistria, seriamente malmenato da uno squadrone di circa 
XQDFLQTXDQWLQDGL¿JXULLQDSHUWDFDPSDJQDYHUVR&DUFDXVHQHLGLQWRUQL
GHOODFLWWjRPRQLPDLQRFFDVLRQHGHOOHFUHVLPHGDLPSDUWLUHVXGHOHJDGL-
rettamente dalla Santa Sede, non certo dall’ordinario diocesano di Trieste 
mons. Santin, impedito di accedere alla Zona B, e di tenere qualsiasi con-
tatto coi suoi fedeli, dopo la nota aggressione subita nel Seminario della cit-
WDGLQDLVWULDQDLOJLXJQRIHVWDGHOSDWURQR6DQ1D]DULR1RWL¿FDQGR
egli l’impedimento alla Santa Sede, questa aveva delegato direttamente un 
sacerdote del luogo. (Su cui v. F. Tomizza, ,OPDOHYLHQHGDOQRUG, Monda-
dori, Milano 1984, l’introduzione: 4XDWWURFHQWRDQQLGRSR, pp. 9-70, pre-
sente a quella furibonda aggressione alla quale lui stesso da giovanissimo 
seminarista aveva assistito, la descrive minutamente e con precisione). 
OHJLWWLPRSRUVLLOSUREOHPDGHOSHUFKpLOYHVFRYR$QWRQLR6DQWLQVLDࣇ
VWDWRDJJUHGLWRLQWHUULWRULRVRWWRDPPLQLVWUD]LRQHMXJRVODYDQHOOD=RQD%
Certo le motivazioni generali dell’atteggiamento antireligioso reggono, e 
UHJJRQRDQFKHTXHOOHGLFROSLUHOHSHUVRQDOLWjSLLQÀXHQWLDOO¶LQWHUQRGHOOH
FRPXQLWj FDWWROLFKH DO ¿QH GL FRQWUROODUH OD SHQLVROD DSSDVVLRQDWDPHQWH
religiosa amalgamata attorno al fascino ancestrale del religioso che diven-
WDYDHOHPHQWRGLLGHQWLWjVLDLWDOLDQDVLDVORYHQDFKHFURDWD6DQWLQSHUOD
nuova classe dirigente era “il vescovo fascista”, “l’irredentista”, “il nemico 
GHOSRSROR´FKHQRQDFFHWWDYDOD³QXRYD-XJRVODYLDVRFLDOLVWD ́FKHVLSUH-
sentava con una propaganda battente come liberatrice (“la Liberazione”) 
GDOIDVFLVPR(TXLQGLVLGRYHYDXI¿FLDOPHQWHLQWHUURPSHUHRJQLUHOD]LRQH
con la sua persona e la sua struttura di potere, la curia vescovile di Trieste. 
Ma si delineano anche altri motivi di carattere giuridico-politico. Probabil-
PHQWHLOPRWLYRSLVRWWLOHHUDODYRORQWjSROLWLFDGLQRQYROHUFKHLOYHVFRYR
di Trieste esercitasse la sua giurisdizione canonica in nessuna maniera in 
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WHUULWRULRFKHOD-XJRVODYLDULWHQHYDJLjSDUWHLQWHJUDQWHGHOVXRWHUULWRULR
(in riferimento alla Slovenia o alla Croazia nella penisola istriana). Poi-
FKp ODPDQLHUDRUGLQDULDHGH¿QLWRULDGLGLPRVWUDUH ODVRYUDQLWjqTXHOOD
dell’esercizio della giurisdizione su un determinato territorio. Ovviamente 
DOUHJLPHVRFLDOLVWDGHOOD5HSXEEOLFD6RFLDOLVWD)HGHUDWLYD-XJRVODYDIDFH-
va ombra anche l’esercizio canonico autonomo, rispetto a quello civile, di 
siffatta giurisdizione.
E non solo non si tollerava che arrivasse il vescovo Santin, (il cui gridato 
sentimento italiano inerente l’Istria era noto), ad impartire le cresime, ma 
neppure un suo rappresentante ad esercitare quella giurisdizione, sia pur 
VORYHQRRFURDWRFKHIRVVHFRVuFRPHDYYHQQHD/DQLVFKLHFRQ%XOHãLüH
8NPDUGXHVDFHUGRWLULVSHWWLYDPHQWHXQRFURDWRHXQRVORYHQR6LIIDWWDVL-
tuazione si presenta come la più fondata e probabile, dato che mons. Bruni 
aveva la delega della Santa Sede, che solo in circostanze eccezionali avoca 
a sé ogni giurisdizione onde assicurare un minimo di assistenza spirituale 
per la “salus animarum”.
Mons. Giuseppe Rocco, amministratore parrocchiale di Grisignana da 
pochi giorni, l’11 settembre 1946, dopo aver ascoltato la confessione del 
pio e zelante Francesco Bonifacio, l’accompagnò per un pezzo di strada da 
*ULVLJQDQD¿QRDOFLPLWHURGL6DQ9LWRPHQWU¶HJOLVLGLULJHYDD9LOOD*DU-
dossi - dopo avergli inutilmente offerto da dormire nella sua canonica, dato 
l’imbrunire incipiente. Ma alla sua canonica don Francesco non arrivò mai. 
La sua salma, non la sua integra persona – si avvolge ancora di tanti punti 
poco chiari per una storia puntualmente analitica.
Il cristianesimo di mons. Giuseppe Rocco prolunga quello istriano del 
suo luogo d’origine caratterizzato dalle componenti tridentine controrifor-
PLVWLFKHFKHDYHYDQRPHVVRUDGLFLSURIRQGHGHQWURODFLYLOWjUXUDOHGLTXH-
VWDWHUUDTXDOHHUHGLWjULFHYXWDVLDLQSDUWLFRODUHGD9HQH]LDHDQFKHGDJOL
Asburgo. La vita quotidiana si svolgeva nel duro lavoro della terra, o in 
PDUHDSHVFDUHHVHPSUHLQXPLOWjDQRQLPDGLPHQWLFDWLGDWXWWL/¶XQLFD
PDQLHUDGLSURPR]LRQHVRFLDOHHGLULVFDWWRSHUFKLQRQHUD¿JOLRGLSUR-
prietario terriero, era quello di entrare in Seminario a Capodistria, come 
racconta lo scrittore Fulvio Tomizza, lui stesso alunno di quella istituzione 
per poco più di un anno. Essendo stata lasciata ai margini per lunghi pe-
riodi storici l’Istria divenne territorio economicamente depresso. Quasi per 
un imprevisto gioco storico o per calcolo politico partecipò alla rinascita 
economica con un balzo in avanti durante il Ventennio fascista, secondo 
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qualche storico (Ernesto Sestan, 9HQH]LD*LXOLD/LQHDPHQWLG¶XQDVWRULD
HWQLFDHFXOWXUDOH, Ed. Italiane, Roma, 1947).
Nel suo assorto microcosmo di tradizione religiosa fedelmente traman-
data di generazione in generazione, dimostrava il proprio attaccamento a 
FLzFK¶HUDVWDWRDPDWRHDVVLPLODWRYLYHQGRODVXDUHOLJLRVLWjDOO¶RPEUDGHL
campanili, estranea e al di fuori dei quadri dei grandi movimenti cultura-
li moderni. Anche il clero emigrato a Trieste con l’esodo da questa terra 
amara e amata, (“parroci impediti”, come Giuseppe Dagri parroco d’Isola 
d’Istria, venivano chiamati “esuli”), com’era appunto mons. Giuseppe Roc-
FR(VVRFOHURULHQWUDYDLQTXHVWDFRQ¿JXUD]LRQHFRPSOHVVDHWUDGL]LRQDO-
mente vivace di un microcosmo che trascorreva una vita nella scansione 
delle stagioni in una temperie avvolta dal sacro, sconvolta da una negata e 
RSSUHVVDOLEHUWjUHOLJLRVD(ODQXRYD-XJRVODYLDSUHVHQWDQGRVLFRPH³OD/L-
berazione” spezzò quel ritmo secolare di vita collettiva di una intatta icona 
che nel religioso trovava il suo punto di equilibrio.
Egli era uomo di fede stagionata, tramandata e assimilata, ma lucida e 
realistica, con slanci di abbandono al divino pieni di tenerezza, e si com-
PXRYHYDTXDQGRJOL VLSDUODYDGHOOD UHOLJLRVLWjGHJOL LVWULDQL( ULVXOWDYD
d’una rara coerenza lucida tra pensiero e azione per tutta la sua lunga esi-
stenza. Per il suo sessantesimo di sacerdozio scriveva nel santino ricordo: 
“Io, Il Signore tuo, ti ho portato come il padre e la madre portano in braccio 
LOSURSULR¿JOLRHWLSRUWHUzDQFRUDSHUWXWWRLOFDPPLQRFKHGRYUDLSHUFRU-
rere” (Dt, 1.31). E qualche tempo prima della sua dipartita, (era ormai come 
trasportato in un’altra dimensione, il volto aveva assorto e silenzioso dalle 
sofferenze che lo tormentavano), nella celebrazione mensile in memoria del 
beato Francesco Bonifacio nella cappella del Seminario di Trieste, affer-
mava, quasi testamento spirituale, che la vita del martire di Pirano si può 
sintetizzare in questa formula mistica: “Cum Deo, per Deo, in Deum”, di 
VLFXUDGHULYD]LRQHGDOODVSLULWXDOLWjVFULWWXULVWLFDHSDWULVWLFD
Anche se sentiva il disagio di essere stato un professore mancato, spiaz-
]DWRGDOOHQRYLWjGHO9DWLFDQR,,HTXLQGLFRQVLGHUDWRVXSHUDWRSHULOVXR
VWLOHGLSHQVDUHGDQHRWRPLVWDDQFRUSLDYYHUWLYDODGLVFRQWLQXLWj WUD OD
sua pastorale e quella dei successori a Santa Teresa del Bambino Gesù. 
Mai, tuttavia, cessò di operare pastoralmente con discrezione e riserbo, in 
particolare nel seguire fedeli e clero con la direzione spirituale. E di Fran-
cesco Bonifacio affermava che quel martire, suo penitente, aveva cambia-
to radicalmente la sua vita verso un sacerdozio più pensoso e impegnato. 
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Mons. Rocco sapeva di avere un carattere sospeso tra il forte sentire e la 
IHUPH]]DFDSDUELDFRQULVYROWLGLVSLJRORVLWjSHUPDORVHVHQ]DPDLVFDGHUH
QHOO¶DXWRVXI¿FLHQ]DRVWHQWDWD7HPSHUDWR WXWWDYLD GDXQDQRWHYROH FRP-
ponente di misericordia divina, di cui faceva largo uso coi penitenti. Per 
questo quand’era docente di teologia in Seminario (via Besenghi 16, TS) a 
noi studenti ripeteva il correttivo ascetico, quello dell’aforisma evangelico 
sapienziale: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ri-
storerò. Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro 
alle vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” (Mt 
11,28-30). 
%LEOLRJUD¿D
3HU DOOHVWLUH TXHVWR SUR¿OR q VWDWD XWLOH OD VHJXHQWH VFKHGD ELEOLRJUD-
¿FD)UDQFLVFL ,RDQQLV%RQLIDFLRSRVLWLR VXSHUPDUW\ULRTip. Nova Res, 
Roma, 2003; &DWWROLFL H FDWWROLFHVLPR LQ ,VWULD WUD ¶ H ¶, in AA-
VV, ,VWULDUHOLJLRVD, a cura di Pietro Zovatto (Centro Studi Storico-religiosi 
F.V.G., 19, Trieste, 1989, pp. 7-66; G. CUSCITO, /D&KLHVDSDUURFFKLDOH
GL 6DQWD7HUHVD GHO%DPELQR*HV, Parrocchia di Santa Teresa, Trieste, 
1988; G. ROCCO, ,FRQJUHVVLHXFDULVWLFLQD]LRQDOLLQ,WDODFHQQLVWRULFL, 
Domograf, Roma, 1972; IDEM, 6DJJLR VXOO¶RULJLQHGHOOD VRYUDQLWj FLYL-
OHVHFRQGR1LFROD6SHGDOLHUL, Domograf, Roma, 1976; M. COSULICH, in 
9LWD1XRYD, 2 maggio 2014; B. BOSELLO, “Mons. Giuseppe Rocco padre, 
maestro e amico”, in 9LWD1XRYD 7 aprile 2015, intervista rilasciata a S. 
Bochedanovis; per la vicenda SRVWPRUWHP v. ,O3LFFROR 10 agosto 2010 e 
ss.; E. DIBITONO, “Sessanta Anni di sacerdozio”, in (FKLGL6DQWD7HUH-
VD 3 dicembre 2004, p. 7 (intervista a Mons. Rocco); Mons. G. ROCCO, 
“Don Francesco Bonifacio”, in (FKLGL6DQWD7HUHVD6, 2005, pp. 8-9; R. 
PONIS, ,QRGLXP¿GHL, Zenit, Trieste, 1999, pp. 41-60 sul beato F. Bonifa-
cio; M. RAVALICO,9HUVR&UDVVL]D1RWHHDSSXQWLVXOPDUWLULRGLGRQ
)UDQFHVFR%RQLIDFLRSHUXQ¶HYHQWXDOHQXRYDELRJUD¿DGHO%HDWR, Ed. Mo-
setti, Trieste, 2015 (su cui 9RFH*LXOLDQD 16 maggio 2015, art. di R. Corsi 
e di M. Ravalico); IDEM, %HDWR)UDQFHVFR%RQLIDFLRVDFHUGRWHHPDUWLUH
6SLULWXDOLWjRPHOLHFDWHFKHVL, Siena, Cantagalli, s.d.; IDEM, 'RQ)UDQFH-
VFR%RQLIDFLRDVVLVWHQWHGHOO¶$]LRQH&DWWROLFD¿QRDOPDUWLULR, Roma, Ave, 
2016; R. PUPO-R. SPAZZALI, Foibe, Mondadori, Milano, 2004; le riviste 
degli esuli istriani /D9RFHGL6DQ*LRUJLR dei piranesi, v. n. unico, maggio-
DJRVWRSHUODEHDWL¿FD]LRQHGDQRWDUHO¶DUWGLPRQV*LRUJLR%UXQL
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rettore del Seminario a Capodistria; e /D9RFH*LXOLDQD (v. n. 16 luglio 
DUWGL3=RYDWWRLQRFFDVLRQHGHOODEHDWL¿FD]LRQHH,VROD1RVWUD 15 
GLFHPEUHODUHOD]LRQHDXWRELRJUD¿FDGHOODYLFHQGDGLGRQ/LEHURCO-
LOMBAN e di Giorgio BRUNI, $XWRELRJUD¿HHPHPRULH0HPRULHG¶XQ
SDUURFR, Trieste, Autoedizione, 1996, pref. di A. Cherini, p. 5, 
II ed. 2011. Queste e altre riviste degli esuli dedicano spesso artt. al beato 
Bonifacio; e 9LWD1XRYD 10 ottobre 2008, n. dedicato a lui); P. VANZAN, 
“Don Francesco Bonifacio martire delle foibe”, in /D&LYLOWj&DWWROLFD4, 
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